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iV"ì Il giornalista 
Karl Marx < hi ? 

/"!,«.' 4 [' « . V I ) 

Dai giudìzi su Mazzini all'analisi del colonialismo in
glese nell'ultimo volume di opere tradotte in italiano 

In massima parte gli scrit
ti compresi nel volume IH 
delle Opere di Marx ed En
gels (Editori Riuniti, Roma 
1978, pp. 744, L. 14.000), 
apparsi sulla « New-York 
Daily Tribune > dal marzo 
1853 al febbraio 1854, ri
guardano l'attività parla
mentare inglese e la que
stione orientale, con la guer
ra russo-turca. L'indice po
trebbe far pensare a una 
forzata vacanza giornalisti
ca degli autori, negli anni 
del riflusso dopo il '48, se 
non sapessimo quali erano 
anche allora i loro interessi 
preminenti. All'importanza 
dei lavori di Marx che por
teranno al Capitale Engels 
accenna in - questi termini, 
col suo fare sbrigativo, in 
una lettera all'amico del-
ril-3-1853: « Se avessimo 
avuto i mezzi, come prima 
del 1848, per fare due o 
tre anni di propaganda 
scientifica e seria... la no
stra situazione sarebbe no
tevolmente migliore... Tu 
dovresti finire la tua "Eco
nomia".... Con ciò sarebbe 
data una base di discussio
ne per tutte le nostre asso
ciazioni che si ricostituisse
ro poi >. 

Non c'era più la Lega dei 
comunisti, né stampa di par* 
tito, né un partito, inteso 
come organizzazione autono
ma e internazionale della 
classe operaia. I postumi del 
'48 procuravano noie infini
te a Marx, che 1*8-10-1853 
scrisse infine a Engels: 
< Ho intenzione di dichia
rare pubblicamente alla pri
ma occasione che io non 
ho niente a che fare con 
nessun partito. Non sono 
più oltre disposto a lasciar
mi insultare da ogni asino 
del partito sotto il prete
sto del partito ». Il '48 ave
va lasciato in giro personag
gi ambigui, tra i profughi 
e gli sbandati; il proleta
riato doveva evitare ogni 
collusione con i gruppi set
tari e col radicalismo bor-/ 
ghése. Quando C.W. Klein, 
un operaio della Lega dei 
comunisti, gli chiese di aiu
tarlo a stabilire collegamen
ti con le comunità in Ger
mania, Marx gli rispose 
< con diplomazia », ammo
nendo < che gli operai di 
fabbrica dovrebbero restare 
esclusivamente tra loro e 
non entrare in relazione 
con dei borghesucci e con 
degli zoticoni a Colonia, 
Dusseldorf ecc. » (a Engels, 
7-9-1853). , * . ; • • ; 

t 

Radicalismo 
Il radicalismo borghese si 

manifestava qua e là in for
me vistose. Dopo la som
mossa milanese del 6-2-1853, 
Engels criticò duramente 
« l'astratto furore insurre
zionale di Mazzini », il « vol
gare sistema di crear dei 
torbidi assassinando dei 
soldati isolati, cosa che ri
pugna in modo particolare 
agli inglesi ». Marx gli ri
spondeva (23 febbraio) che, 
per quanto miserevole fos
se « l'eterno cospirare di 
Mazzini », l'avvenimento po
teva però riuscire favore
vole al movimento rivoluzio
nario in seguito alla bruta
le reazione austriaca. Sul

l'orrore suscitato nella stam
pa inglese dal terrorismo 
mazziniano, egli si pronun
ciò con chiarezza nella «Tri
bune» ìl 29-11-1853: in Una 
Italia infestata dalle spie, 
non si può contare che su 
azioni di sorpresa, e usan
do U pugnale, unica arma 
rimasta agli italiani. «Que
sto per ' quel che riguarda 
la moralità del discorso di 
Mazzini. Quanto al suo va
lore politico, è tutta un'al
tra cosa », dato che Maz
zini è in errore nel giudi
care il popolo piemontese 
e nel sognare una rivolu
zione italiana che dovrebbe 
essere realizzata « non gra
zie a mutamenti favorevoli 
nella complessa situazione 
europea, ma attraverso la 
azione personale di cospi
ratori italiani che agiscano 
di sorpresa ». 

Grandi potenze 
Mutamenti in questo sen

so potevano essere accele
rati dagli eccessi delle pres
sioni poliziesche, dall'inca
pacità delle classi dominan
ti e da un eventuale scon
tro armato tra le grandi 
potenze. Da questo punto 
di vista va considerata l'at
tenzione di Marx ed Engels 
per gli sviluppi della que
stione orientale, che doveva 
mettere di fronte il paese 
più evoluto dell'Occidente, 
l'Inghilterra, e il baluardo 
della reazione, la Russia. 
Ma dove sarebbe finita la 
rivoluzione allora possibi
le? « Io ho quasi il presen
timento », scrisse Engels a 
J. Weydemeyer il 124-1853, 
« che un bel giorno il no
stro partito, grazie alla in
certezza e alla fiacchezza 
di tutti gli altri partiti, do
vrà assumere per forza il 
governo, per attuare final
mente le cose che non sono 
direttamente nel nostro in
teresse, bensì nell'interesse 

'genericamente > rivoluziona-' 
rio e specificamente picco
lo-borghese; e in questa oc
casione allora, spinti dal 
popolo proletario, obbligati 
dalle proprie enunciazioni e 
dai propri piani stampati 

, (interpretati in modo più o 
meno errato, e sorti in mo
do più o meno • passionale 
nell'incalzare della lotta di 
partito), si sarà costretti 
a far esperimenti e salti 
comunistici, sapendo benis
simo che essi sono prema
turi ». In ogni caso, prose
gue Engels, il nostro parti
to ha fatto progressi e si 
è rafforzato, anche se pur
troppo « tra noi vi sono di 
quelli che ragionano secon
do il principio: che bisogno 
abbiamo noi di sgobbare, 
per questo c'è il pére Marx, 
la cui professione è di sa
pere tutto ». 

Questa la situazione. Il 
padre Marx, consapevole 
della sua responsabilità, per 
ogni articolo di giornale si 
documentava a fondo, su li
bri, periodici, atti parlamen
tari. documenti diplomati
ci ecc., ed era l'ultimo a 
credere di sapere tutto. « La 
cosa principale », scrisse a 
Engels il 14-12-1853, «è la 
paura della mia coscienza 
critica in cose in cui non 
mi sento all'altezza ». Ma 

nella stessa lettera, che è 
una specie di riepilogo sul
l'attività pubblicistica svol
ta, e insieme un program
ma, annuncia il compimento 
di due lavori, affatto diver
si tra loro, che gli stanno 
a cuore («Il cavaliere dal
la nobile coscienza », violen
to pamphlet contro Willich, 
capo della frazione settaria 
e scissionistica della Lega, 

.e la serie di articoli « Lord 
Palmerston », durissimo at
to di accusa contro l'oligar
chia inglese nella persona 
di uno dei suoi più illu
stri rappresentanti), osser
va compiaciuto che « da ot
to settimane la vera "reda
zione" della "Tribune" so
no Marx-Engels », suggeri
sce a Engels di « imporsi » 
nella grande stampa londi-

' nese come esperto di cose 
militari. E conclude: « Ora 
siamo al punto da conside
rare ogni giornale inglese 
come un semplice magazzi
no, ed è indifferente in qua
le di questi magazzini si 
espongano i propri "arti
coli", posto che non ven
gano adulterati». 

Il principale « magazzi
no » era allora la « Tribu
ne », dove, nonostante qual
che intervento redazionale, 
Marx ed Engels scrivevano 
ciò che volevano, sempre in 
riferimento ai fatti del gior
no. I quali, per esempio, di 
rado avevano esteriormen
te a che fare con i proble
mi etnologici e la storia dei 
paesi coloniali e dipenden
ti di cui Marx si andava 
occupando per i suoi studi 
di economia; ma il dibatti
to parlamentare inglese su
gli statuti della Compagnia 
delle Indie gli dette modo 
di scrivere quei saggi («La 
dominazione britannica in 
India », « La Compagnia 
delle Indie orientali: storia 
e risultati », « I risultati fu
turi della dominazione bri
tannica in India») che, ol
tre a svelare la realtà del 
colonialismo, posero per la 
prima volta il problema-del 
nesso tra l'emancipazione 
dei popoli oppressi e le pro
spettive della rivoluzione 
europea. Per giunta, già il 
primo di questi saggi era 
fatto per dispiacere alla di
rezione della « Tribune »: 

• mentre il giornale voleva 
'«rappresentare in America 
sotto la forma dell'antindu-
strialismo sismondiano-filan-
tropico-socialista la borghe
sia protezionista, cioè indu
striale », scrisse Marx a En
gels (14-6-1853), le ho man
dato « un primo articolo sul
l'India, nel quale l'annien
tamento dell'industria indi
gena ad opera dell'Inghil
terra viene rappresentato 
come rivoluzionario. Ciò sa
rà molto shocking per loro». 

Così, in circostanze che 
spingevano tanti democrati
ci alla rinuncia, alla decla
mazione astratta o all'avven
tura sconsiderata, Marx e 
Engels continuavano con 

.fermezza ad esaminare lo 
stato reale delle cose e a 
lavorare per il futuro, espo
nendo bene in vista i loro 
articoli — i risultati del 
loro irrefrenabile ricercare 
— nei magazzini disponibi
li. per dirla con l'ironia di 
Marx. 

Fausto Codino 

Religione e politica nelle lotte del popolo ironia no ; : » : 11 l temi.di - ^'/ 
« Critica marxista » 
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Scopre i proletari 
il «partito di Ali» 

La tesi che attribuisce la ribellione religiosa alle « modernizzazioni » 
promosse dallo Scià, non riesce a spiegare la forza travolgente e l'estensione 
del movimento contro la dittatura - A colloquio con un esponente sciita 

TEHERAN — L'originalità è 
forte. Ce n'è da essere fra
stornati. Il peso della compo
nente religiosa, il coraggio di 
folle immense di giovani, vec
chi, donne, ragazzi che sfi
dano la minaccia del massa
cro, l'ostinazione dei lavora
tori condotti in raffineria con 
le armi puntate, la disciplina 
e la maturità politica di un 
popolo cui per un quarto di 
secolo è stato negato il dirit
to di organizzarsi e discutere, 
la rapidità dei processi con 
cui si è passali da una tenuta 
apparentemente indiscussa al
la vigilia del crollo della ti
rannia^: jspuo tutti aspetti del
la rivoluzione iraniana che 
sorprendono, sbriciolano sche
mi cristallizzati, ci pongono 
interrogativi sul segreto della 
ricetta e degli ingredienti, 
specie degli ingredienti il cut 
sapore è sconosciuto in altre 
terre,. - {'< •;. ' *', . t 

« Guerra 
guerreggiata » 

Eppure gli elementi di origi
nalità si intrecciano con figu
re * classiche» delle rivolu
zioni d'Oriente e d'Occidente. 
C'è tutta l'irruenza, da « Guer
ra guerreggiata*, delle rivo
luzioni contadine del nostro 
secolo; c'è l'unità di un fron
te di classe amplissimo con
tro l'autocrazia che sia con
ducendo il Paese alla cata
strofe e c'è persino, a Nia-
varan, un Palazzo d'inverno 
da prendere d'assalto. Ci sono 
le rivendicazioni di libertà 
fondamentali e di rimozione 
del giogo di « decime » e altri 
diritti feudali incompatibili 
con lo sviluppo delle forze 
produttive (qui appannaggio 
della famiglia reale e del suo 
sistema di clientes). v 

Può darsi quindi che la ri
voluzione iraniana abbia 

molto da imparare da quel
le che l'hanno preceduta. Ma 
è ancora più probabile che 
abbia molto da insegnare: 
ad esempio, che non basta 
il petrolio per garantire uno 
sviluppo capitalistico rapido 
ed indolore: che non basta 
massacrare i comunisti e 
proibire i sindacati perchè 
gli sfruttatori, da dentro e 
da fuori, dormano sonni 
tranquilli; che non sempre — 
neanche nell'epoca degli eli
cotteri e dei chieftains — 
bastano tanks ed esercito a 
garantire un certo tipo di 
« ordine >; che le religioni — 
o le fedi in genere — hanno 
ancora - qualcosa da • dire 
quando si tratta di processi 
che non potrebbero esistere 
senza la partecipazione, con
vinta e senza riserve, di 
enormi masse popolari. 

E c'è di più. Tutto questo 
nasce in Iran, con le sue 
originalità. Ma non in un 
Iran isolato dal resto di un 
mondo in rapida trasforma
zione. 

Succede così che gli stru
menti della rivolta si rivelino 
tanto più < originali » e le
gati alla tradizione naziona
le, 'quanto più invece nasco
no da qualcosa che ha fron
tiere più ampie di un'autar
chia culturale e terzomon
dista ». Che non avesse poi 
tutti i torti il vecchio Marx, 
quando scriveva — a propo
sito della rivolta dei Sepoys 
in India — che « v'è nella 
storia qualcosa di simile al
la legge di compensazione: 
e uno degli articoli di que
sta legge è che il suo stru
mento (della rivolta) sia for
giato non dagli oppressi, ma 
dagli oppressori »? 

• • • 

Tra le cose che più colpi
scono c'è l'uso della meta 
fora religiosa. La figura fon 
damontaìe è quella di Ilos-
seyn, nipote di Maometto. 

fatto uccidere nel 680 dopo 
Cristo a Karbala dal califfo 
ummiade Yashid, assieme ad 
un gruppo di ribelli dello 
Schiat Ali, il « partito di 
Ali » (da cui il nome di 
« sciiti »). E' per ricordare la 
sua ribellione e il suo mar
tirio che gli sciiti procla
mano ogni anno 40 giorni fi
lati di lutto durante il mese 
di Moharram. Ed è dal lungo 
periodo di oppressione segui
to a quegli avvenimenti ~ 
sovrattutto nel II e III se
colo dell'Islam — che gli 
sciiti hanno ereditato la par
ticolare malinconia e cu
pezza ' delle loro liturgie e 
concetti come la taqiyya. o 
teoria • della dissimulazione, 
che permette agli sciiti di 
nascondere o contraddire, in 
situazioni di forza maggiore, 
ciò che credono o pensano: 
una sorta di ideologia dei per
seguitati. 1 < 

«Siamo gli eredi di Hos-
seyn ». gridavano i manife
stanti del nono e del decimo 
giorno. Ma forse mai come 
oggi le conseguenze politiche 
del mito di Hosseyn erano sta
te così dirette. « Nella quarta 
sura del Corano — ci spiega 
un militante religioso — Allah 
ordina ai credenti di combat
tere in favore dei mostafin. 
dei sottomessi, uomini, donne. 
bambini che siano. Un'altra 
sura dice " è nostra volontà 
che alla fine i mostafin pre
valgano ". siano loro a guida
re la società ». 

e E' un'indicazione generale 
— prosegue il nostro interlo
cutore — che va interpretata 
a seconda delle circostanze 
storiche. Nel VII secolo i mo
stafin erano gli schiavi. Poi 
sono diventati i contadini. Nel
l'epoca industriale in Europa 
mostafin erano le classi pro
letarie. Ma oggi in Iran penso 
che il concetto di mostafin si 
estenda molto al di là della 
classe operaia: comprende tut
ti gli strati della società su

bordinati al despotismo o al
l'imperialismo straniero: fino 
alla piccola borghesia e a 
settori della borghesia nazio
nale. Nel quadro mondiale. 
mostafin sono i popoli del 
Terzo mondo r>overo ». 

L'Islam, incline com'è alla 
razionalità, è una religione 
che si presta particolarmente 
bene all'azione dell'interpreta
zione e dell'aggiornamento. E 
tra le diramazioni dell'Islam, 
lo Sciismo vi si presta oggi 
forse più delle altre. « I prin
cipi basilari dell'Islam — ci 
fanno ancora notare — sono 
rissi. Ma la possibilità di ade
guare questi principi alle con
dizioni sociali che la storia 
via via costruisce è nelle ma
ni del popolo. E la funzione 
del clero non è tanto rituale, 
quanto quella di farsi carico 
dell'attualizzazione e della 
realizzazione di questi prin
cipi ». X 

Tradizione 
; tollerante 

- " ' . ' } • ' - • ; H \ 

Nella nostra coscienza stori
ca europea, religione spesso fa 
venire in mente integralismo, 
intolleranza, magari teocra
zia. Anche tra i laici e nella 
sinistra persiana, a dire il 
vero, la parola d'ordine del 
€ governo islamico » non man
ca di suscitare inquietudini in 
questa direzione. Ma non bi
sogna dimenticare che l'Islam 
ha tutta una sua tradizione di 
tolleranza che persino un fa
natico della tolleranza come 
Voltaire non potè fare a me
no di sottolineare ed esaltare, 
soprattutto neali scritti dell'ul
tima parte della sua vita in 
cui arerà approfondito l'ap
proccio culturale con la storia 
e l'ideoloaia islamica. 

Solo relativamente da poco 
tempo invece in Occidente si 
è scoverta la « storia vista 
dall'altra parte* con testi

monianze stupefacenti sulla 
pacifica coesistenza << trq, cri
stiani, < altre minoranze reli
giose e musulmani tra il VII 
e l'Xl secolo nel Mirok de 1* 
Islam curato nel 1971 da Alain 
Ducellier e nell'impareggia
bile raccolta di Storici arabi 
delle crociate di \Francesco 
Gabrieli del W. < V.. 

• » • 
Ma in definitiva la religio

ne da sola non spiega né la 
rivolta, né perché il mito di 
Hosseyn abbia ritrovato così 
corposamente la propria va
lenza politica proprio ora. So
no stati affacciati due tenta
tivi di spiegazione. Il primo 
— finora il più diffuso nella 
stampa occidentale — attri
buisce allo Scià la "colpa" di 
aver cercato di modernizzare 
< troppo in fretta » l'Iran, su
scitando una rivolta contro 
il prezzo della modernizzazio
ne. Si tratta di una spiega
zione palesemente faziosa e 
superficiale- Il secondo inve
ce si pone il problema del 
rapporto tra la « rivoluzione 
culturale », che ha trovato i 
propri canali di espressione 
nella valorizzazione delle tra
dizioni islamiche, e i marchi 
capitalistici e imperialistici 
che hanno fatto esplodere le 
contraddizioni del processo di 
« modernizzazione » e del ten
tativo di sviluppo sulla base 
del dispotismo e dei petro
dollari. 

Un giovane sociologo — an-
ch'egli reduce dalle prigioni 
dello Scià — cerca di fornirci 
elementi prr la ricerca nella 
seconda direzione raccontan
doci un episodio: «Durante 
una gita con mia moglie ho 
cercato di visitare una delle 
nuove città nate dalla "rivo
luzione bianca'* degli anni '60: 
un centro di produzione di ce
ramiche. Abbiamo trovato un 
cartello con il " nome della 
città, posto a cura del muni
cipio, che dava il benvenuto 
ai visitatori. Ma nessuno de
gli abitanti sapeva che la cit
tà esistesse. Sapevano i no
mi dei cinque o sei villaggi 
che c'erano prima e che era
no divenuti quartieri della 
nuova città. Città e "rivolu
zione bianca" erano per loro 
solo inurbamento caotico, di
struzione dell'agricoltura, im
portazione della corruzione e-
conomica e morale, peggiora
mento delle condizioni di vi
ta ». All'epoca di Mossadeq 
la capitale aveva solo metà 
degli attuali abitanti. E allo
ra nelle città con più di 5.000 
abitanti viveva solo il 30% dei 
20 milioni di iraniani, mentre 
nel censimento del 1976 erano 
già divenuti il 48% di oltre 
35 milioni di iraniani. Il prez
zo che tutto questo ha com
portato — in assenza di de
mocrazia, programmazione, di 
un minimo di freno alla vo
racità del regime e della bor
ghesia compradora — può 
spiegare Teheran, le Tabriz, 
le Isfahan, le Abadan, le Ma-
shad. E probabilmente non 
è un caso che piazza Jaleh, 
oggi centro geografico della 
capitale e centro politico del
le vicende più sanguinose del
la repressione del regime, ne
gli anni '50 fosse l'estremo 
confine est di Teheran. 

* E quando viene l'ora in cui 
le ; contraddizioni diventano 
insostenibili e un insieme di 
circostanze offre loro un ca
nale per esprimersi, nessuno 
può più fermarne la forza di-
ìompente. Nemmeno la paura 
del nuovo o l'appello in extre
mis alla e mancanza di alter
native ». Dice il Corano: « C'è 
uno spazio di tempo fissato 
per ogni nazione; quando è 
giunta la loro ora. nessuna 
può tirarsi indietro, nemmeno 
per un istante, né i popoli 
possono anticiparla ». 
Siegmund Ginzberg 

Nella foto in alto: un gigan
tesco ritratto dell' ayatollah 
Khomeyni sullo sfondo di una 
manifestazione a Taharan 

Ancona: un concorso 
fa discutere la città 

135 modi 
per 
fare 

i 

una piazza 
Un dibattito pubblico promosso 
dalla amministrazione comunale ha 
suscitato una interessante riflessione 

Dal no*tro inviate 

ANCONA - Ci sarà e come 
sarà la nuova piazza? Albe 
rata, con camminamenti va
ri. con edifici, p:ani inclina
ti. avrà un elefante « attrez
zato » a trampolino o «addi 
rimira un anfiteatro? Il con 
corso i per la sistemazione 
dell'area dell'ex panificio mi
litare. oltre che essere uno 
de; momenti della ricostru-

! 

zione di Ancona devastata 
dalla guerra, dalla specula
zione e dal terremoto, è di
ventato un crocicchio di espe
rienze e di novità. Vediamo
le in ordine. 
• LA PIAZZA - E*, più che 
altro un grande e buco» ret
tangolare. frutto non di scel
te urbanistiche * preesistenti, 
ma della demolizione di un 
cadente edificio che ospita
va, appunto, il panificio mi

litare. Lesionato dal terre
moto in modo irreparabile, è 
stato distrutto. Ne è risulta
to un grande slargo delimi
tato dagli edifici, i più di
versi. Uno fine ottocento, con 
le variazioni cromatiche dal 
crema al sabbia: un orren
do « monumento » al cemen
to a forma di X che ospita 
le imposte dirette: un'altra 
pretenziosa costruzione di ve
tro e acciaio sede anch'essa 
di uffici. Lo lambiscono le 
ultime propaggini dell'antico 
rione di Capodimonte che il 
Comune sta restaurando. 
L'area, per ora coperta da 
un'esile erbetta e da qualche 
albero, è in una zona cen
tralissima. 
• IL CONCORSO — C'è pa
recchio di nuovo. I progetti, 
intanto, sono tutti firmati 
(non anonimi come nel pas
sato) e vengono discussi, 
« prima » che la commissio
ne li scelga, anche dalla po
polazione. attraverso dibattiti 
pubblici e schede di preferen
za. Gli incontri con i cittadini 
sono culminati in un dibattito 
aperto che si è svolto il 16 
dicembre. Si cerca di istaura
re così un nuovo rapporto 
tre committenza e progetti
sti. che superi quel distacco 
tante volte sottolineato tra 
e creatori > e e fruitori ». H 

r gran numero di partecipanti 
' (133) è anche un segno del-

- l'ampia disponibilità intellet
tuale alia ricerca in questo 
settore. Del resto le più re
centi gare pubbliche hanno 

ANCONA — L'area dall'ex panificio ne! centra della città 

registrato molte adesioni: 61 
a Foggia per la creazione di 
«alloggi parcheggio» e 54 
a Firenze per il centro di
rezionale. 
• i PROGETTI - I cento 
trentacinque modi per fare 
la piazza di Ancona sono 
allineati sui tre piani di un 
vecchio edificio adiacente il 
mercato, fitto di bancarel
le. Sono mèta di migliaia di 
visitatori, oggetto dei com

menti più vari. Li hanno-fir
mati gruppi di giovanissi
mi. ma anche di architetti 
della generazione di quaran
tenni, ansiosi di misurarsi 
sui problemi del territorio. 
di uscir fuori dalla « prigio
ne » dell'università, dove la 
ricerca pura rischia di iste
rilirsi nell'accademia men
tre il e disegno» delle città 
continua a essere tracciato 
per altri canali, industriali e 

speculativi. 
• CHE COS'È* UNA PLAZ 
ZA? — Le risposte dei grup
pi di lavoro sono state di
verse. Per alcuni è spazio 
«ludico» di giochi e feste 
che riescono a ricucire, mo
mentaneamente. un tessuto 
sociale frastagliato e aliena
to. Per altri è la possibilità 
di riunire il maggior nume
ro di servizi che le città ne
gano ai cKtadiai: centri cul

turali. sale per dibattiti, mo
stre e biblioteche, ma an
che piscine e campi da gio
co. Per altri è un vuoto da 
riempire, quasi per sfuggire 
al disagio degli spazi aperti. 
all'interno di un tessuto ur
bano fortemente congestiona
to. Per quasi tutti è. comun
que. terra privilegiata di in
contri e di socializzazione. 
• IL DIBATTITO — Di que
ste risposte rigorosi esami

natori. pur senza dare i vo
ti. hanno fatto un'analisi a 
volte spregiudicata e « viva
ce » è stata la discussione 
che ha visto la partecipazio
ne degli specialisti (tra gli 
altri Ludovico Quaroni. Al 
berto Samonà. Francesco Dal 
Co) in un cinema gremitis-
limo di giovani, quasi tutti 
studenti. 

La forbice progettazione-
realizzazione che nel nostro 
paese è sempre più divari
cata. ha trovato giustificazio
ni teoriche e storiche negli 
interventi dei relatori men
tre dalla platea si è invo
cata la necessità di interve 
nire. di sperimentare in no 
me di un pragmatismo che 
scuota la paralisi attuale. 
• BISOGNI E DESIDERI -
e lì bisogno appartiene alla 
sfera della necessità, il de
siderio a quella del sogno. 
Queste piazze sono più de 
sideranti che aderenti ai bi 
sogni ». Cosi Edoardo San 
guineti, che faceva da mo
deratore ha sintetizzato il suo 
giudizio da e inesperto » co
me ha tenuto a precisare. 

La piazza era elemento ag
gregante quando c'era la 
chiesa o il palazzo del Co 
mune, apparteneva quindi al
la sfera della necessità. Quel 
le di oggi sembrano desti
nate non più alla vita di tut
ti i giorni, ma all'evasione. 
alla festa. Ma la festa è 
davvero socializzante in sé? 

Matilda Passa 

Quando 
si dice 
leninismo 

« A1I.1 ili-cu-Mone rho «I e 
sviluppala, in cpio sii ultimi 
ine*Ì, «ni leninismo è inaura
lo prima ili unto, e Ira lo ai-
Ire ro-e , rio che deve e**ere 
preliminare in ogni dibatti-
In: la definizione anche prov
visoria dell'oggetto di cui ai 
discute ». 

Questo giudizio e il punto 
ili partenza di un maggio di 
Luciano Gruppi MI a Lenin, il 
leninismo e il PCI » che apre 
l'ultimo numero di Critica 
Marxista e affronta una que
stione che solo a prima vista 
può sembrare puramente ac
cademica. 

Il primo Ira i dirigenti so
vietici nd u*are il termine le
ninismo fu Zìnoviev alla mor
te di Lenin (« Lenin è morto. 
il Icniiii-mn vive ») . Ma «lei 
leninismo. ricorda Gruppi. 
« la versione più nota, quella 
che si è storicamente affer
mala. anrlie nella pratica, è 
(pirli.ì dataci da Stalin », a 
partire dalle celebri lezioni 
temile all'univcrsitìi di Sveni-
lov nell'aprile del 1921 e che 
nei decenni sncrcs-ivi sareb
bero diveniate una sorta di ca-
techi-mo per ì comunisti. 
Perciò a (piando «i discute 
del leninismo è di Stalin che 
si discute e solo indirettamen
te di Lenin ». 

Nella celebre definizione sta
liniana. il leninismo è a il mar
xismo dell'epoca dell' imperia-
libino e della rivoluzione pro
letaria », a la teorìa e la tat
tica della rivoluzione proleta
ria in cenerate », della a dit
tatura del proletariato in par
ticolare ». Gruppi rileva che 
e e in Stalin re non mancano 
certo le percezioni acute di 
quello d ie fu il pensiero di 
Ijenin ». d'altra parte « mollo 
viene semplificalo. schematiz
zato e di conseguenza defor
malo n. 

Nessuno rerlo seppe coglie
re più luridamente di TxMiin 
la portata politica della « fa«e 
imperialistica » del capitali
smo e la novità dei compiti 
del movimento operaio. Ma 
Slalin »iun=c ad affermare 
che a Ira Marx ed l'insci* da 
una parie, e Lenin dall'altra, 
si stonde un intero periodo di 
dominio incontrata lo dell 'op
portuni smo della seconda Tn-
lernazion.ile ». Così tutta la 
storia della scrollila Interna
zionale venne ridotta a storia 
dell 'opportunismo, con una 
contraffazione di quello che 
fu il romplesso rapporto di 
Lenin con il movimento ope
raio " europeo del suo tempo. 
Gruppi, per esempio, ricorda 
«r quanto la concezione del 
parlilo, che il Che fare? pro
pone. dehha a Kaulsky, e «i 
appoggi direttamente *ulla 
sua autorità. I^nin sostenne 
la propria lìnea strategica di 
fronte alla rivoluzione russa 
del 190.'». confrontandola ron 
l'interpretazione che di e**a 
veniva data da Kaulsky. K 
quando, a proposito della con
cezione del parlilo. Kaulsky 
si «rhierÒ (1903-1901) dalla 
parie dei menscevichi , Lenin 
le*e a sminuire il contrasto, 
ad attribuirlo a srar«a cono
scenza da parte del direttore 
di A'ei/e 7.eil della situazione 
ru-sa. Insomma, egli operò 
per fare in modo che i bol
scevichi trovassero piena rit-
tadinan/.i nella seconda Inter
nazionale ». 

Nell'ultima parte del s ^ p i o 
sì affronta ìl tema dell' influen
za del pensiero di Ix-nin «ni 
PCI e delle novità sostanziali 
d i e caratterizzano le attuali 
posizioni dei comunisti ita
liani. 

Massimo Cacciari tenta, 
in un snggio clic ha per titolo 
Traìformazinnc dello Stato e 
progetto polìtico, di mettere 
a punto un dispositivo teorico 
di lettura della rri*i attuale. 
Sì traila di respìngere le in
terpretazioni detcrmini»liche 
che vincolano l'analisi a una 
dipendenza lineare del politico 
dall 'economico e che «ono pre
senti nell'area l iberal-eonwr-
vatrire. ma anche. <ìa pur 
con «egno diverso, nella Ira-
d i / ione marxista. Secondo Cac

ciari. ne deriva, insieme con 
nn più puntuale accertamento 
della portala effettiva delle 
politiche keynesìane. nn ac
cento nnovo nell'affrontare il 
tema dello Staio. 

Cacciari esclnde che «I pos
sa riproporre, per la cla««<* 
operaia, l ' inimai ine di nn sog
getto totalizzante che esprima 
una propria m forma-Staio » e 
prospetta l'ipotesi di una 
«r forma-Stato » autonoma, «e-
de di processi decisionali dif
ferenziati di fronte a un uni
verso che *i articola in una 
molteplicità di «aperi e pote
ri tra loro correlati. Fonda
mentale diventa allora il 
progetto politico che può con-
rretamente tarantire « una de
terminata domanda di trasfor
mazione dei paradigmi del l ' 
azione economica e s i t u a l e ». 

II numero della rivista con
tiene anche una pnntitlio«a 
analisi di Carlo Maria Santo
ro relativa alle tendenze Ma-
Innitcmi in politica estera 
(Kìsiinrer r Hrzeziniki: due 
«nio/e di politica citerà) e ar
ticoli di Clandia Mancina, 
Franca Pieroni BorloJotti. F.n-
t o Santarelli. Giuseppe C.hia-
rante. Alberto Scarponi. Anto
nio di Meo. 
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